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M aggio è andato,
un mese sveltissi-
mo. Giugno è al-
le porte, e con

giugno la data del referendum,
molto opportunamente sposta-
to in un weekend di presumibile
sole, sperando nella sindrome
che, secondo il noto statista ca-
valiere e presidente del consi-
glio, ha condotto gli italiani nel
baratro della recessione: la pa-
tologica voglia di vacanza (Pa-
squa e Pasquetta ti dimezzano
il Pil, mettici su Natale Ferra-
gosto e Pentecoste, ecco qua un
paese rovinato). Nel caso quel
dodici giugno lì piovesse, han-
no pensato, i furbetti, di calco-
lare il quorum contando gli ita-
liani residenti all'estero, sia nei
paesi convenzionati per il voto
telefonico o per corrisponden-
za, sia in tutti gli altri. Sei un
italiano in Lapponia? Benissi-
mo: sbrini la slitta, parti, ti pa-

ghi l'aereo, arrivi a Roma,
prendi un treno per il borgo di
provenienza, ti paghi il treno,
voti, saluti i parenti, riparti. E ti
ripaghi l'aereo e il treno. Quan-
ti, fra i nostri connazionali emi-
grati, hanno soldi tempo salute
e pazienza così eccedenti la me-
dia da poter affrontare l'avven-
tura? Nessuno? Oh, che pecca-
to, vuol dire che il quorum non
sarà raggiunto, pigola, ipocri-
ta, il centrodestra. L'ala cattoli-
ca integralista, invece, tuona
dal pulpito: non andate a vota-
re, se credete in Dio nel Papa e
nel Cardinal Ruini. Venite me-
no ai vostri doveri di cittadini?
Non importa: lassù si chiude un
occhio quando è in ballo la sa-
cralità dell'embrione, questa
protetta entità prenatale, se, in-
vece, a schiattare è una donna,
chi se ne frega, tanto sono nate
per soffrire, no? Bene, care
compagne, quello che dobbia-

mo chiedere a noi stesse, data
la situazione è uno sforzo stra-
ordinario: dobbiamo portare
tre donne a votare. Sceglietele
fra le distratte, le incerte, le cat-
toliche integraliste, le indiffe-
renti, le anarchiche, le depres-
se, le disinformate, le troppo
giovani, le molto vecchie, le
malate, le deluse, le confuse…
sono tante le categorie a ri-
schio. Questa legge 40 per la
procreazione medicalmente as-
sistita, non è facile da smasche-
rare. Non è facile comprendere
dove colpisce e chi, come feri-
sce e quanto. È intasata di ter-
mini di difficile decifrazione. È
circondata da un odore pesante
di cattiva propaganda: tutta la
retorica sulla Vita, tutta la fan-
fara sul Far West. Dovete dirlo
chiaro, spiegarlo, perderci tem-
po: si difende la vita aiutando
le donne che non sono privile-
giate dalla natura a diventare

madri con l'aiuto della scienza.
Non si difende la vita mettendo-
si dal punto di vista dell'embrio-
ne che è un non-essere. Si difen-
de la vita mettendosi dal punto
di vista delle donne e degli uo-
mini, che sono persone. Se que-
sta legge verrà modificata
(cioè se risponderemo 4 volte sì
ai quattro quesiti referendari),
non ci sarà nessun Far West. Ci
sarà una legge migliore a rego-
lare l'accesso alla procreazio-
ne medicalmente assistita. Non
basta? Con questa legge si in-
tralcia la sperimentazione sulle
cellule staminali. Liberalizzan-
do la ricerca le nostre vecchia-
ie saranno più sane. La vita si
sta allungando. Già oggi è sul-
le spalle delle donne il peso de-
gli anziani malati. Le donne sta-
rebbero meglio se il loro vecchi
stessero meglio. Questa legge
allontana la scoperta di un anti-
doto a veleni come l'Alzheimer

e il Parkinson, a malattie come
il diabete. Ma vi rendete conto?

La vecchiaia è il futuro di tutti
noi, possiamo avere 20 anni o
30 o 50, prima o poi, ci arrive-
remo tutti a quella stagione del-
la vita. Vogliamo arrivarci de-
menti e tremanti, senza voce e
memoria? O vogliamo arrivar-
ci sani ed eretti con tutte le no-
stre facoltà intatte?
Lo so, dico cose risapute, se sta-
te leggendo l'Unità e non siete
giornaliste del Foglio, quasi si-
curamente, siete già convinte
della necessità di andare a vo-
tare per rifare la legge 40. Ma
non basta, dovete trascinare le
altre: usate queste poche righe
come promemoria per i vostri
microcomizi di mercato, di pia-
nerottolo, di ufficio, di parruc-
chiere, di scuola, di fabbrica. Il
tempo incalza: continuiamo a
parlare.

Referendum, continuiamo a parlare
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U
na definizione di fiducia
che trovo sfogliando un
buon dizionario etimolo-

gico recita: “senso di affidamen-
to e di sicurezza che viene da
speranza o da stima fondata su
qualcuno o su qualcosa”.
A pensarci bene, una partita de-
cisiva nello Stato contempora-
neo si gioca tra la fiducia che i
cittadini hanno anzitutto nelle
istituzioni pubbliche o, al contra-
rio, in singoli uomini o gruppi
sociali di riferimento. Nel primo
caso vive lo stato di diritto, nel
secondo vincono il clientelismo
e i diritti non possono essere
eguali per tutti.
Sicchè mi chiedo se per gli italia-
ni, in un momento come questo,
è possibile nel nostro paese aver
fiducia nella classe dirigente che
guida l'Italia da quattro anni a
questa parte.
Sono emersi in questo ultimo
quadriennio gravi fenomeni che
affondano le radici nella più anti-
ca storia del nostro paese e che
sembravano essere stati final-
mente messi da parte con l'av-
vento della modernità e della se-
colarizzazione degli anni sessan-
ta e settanta.
Provo a indicarne qualcuno.
Il trasformismo che caratterizzò
la vita politica italiana già poco
dopo l'unificazione nazionale (e
da lì prese il nome durante il lun-

go governo Depretis degli anni
ottanta) si era affacciato in ma-
niera prepotente negli scorsi an-
ni novanta quando, dopo la cadu-
ta del governo Prodi, un centina-
io di deputati eletti dal centro-de-
stra avevano seguito l'ex presi-
dente Cossiga nella temporanea
adesione al centro-sinistra.
Ma molti di loro in quel cen-
tro-sinistra, guidato prima da
D'Alema e poi da Amato, verso
la fine della legislatura stavano
già facendo il cammino all'inver-
so per riguadagnare uno spazio
nel centro-destra, probabile vin-
citore delle imminenti elezioni.
Basta fare per tutti il nome di
Melchiorre Cirami che sarebbe
diventato celebre grazie alla sua
legge di ricusazione dei giudici,
fortemente voluta dai due impu-
tati Berlusconi e Dell'Utri.
E adesso non sta succedendo la
stessa cosa?
Dopo la precoce e astuta sortita
di Cirino Pomicino, approdato
all'Udeur per le elezioni europe-

ee espulso dall'Udeur ma non
dal PPE europeo, ora c'è il ri-
schio che un vero campione del
pensiero di destra come Vittorio
Sgarbi approdi al centro-sini-
stra, senza nulla rinnegare e anzi
autodefinendosi un perfetto
“riformista” grazie ai Repubbli-
cani europei di Luciana Sbarba-
ti. Accontentandosi, peraltro,
nel nuovo governo di far
“soltanto” il sottosegretario. E i
giornali danno notizia di smotta-
menti di maggioranze a Reggio
Calabria e parlano di politici con
seggi già garantiti nel nuovo par-
lamento, ma dall'altra parte.
Come si può definire la mossa di
Rutelli e della sua maggioranza
che rinnega il patto dell'Ulivo a
suo tempo firmato sotto la guida
di Prodi e si prepara a una batta-
glia fuori dall'Ulivo nelle prossi-
me elezioni? La definizione non
è molto diversa, anche se ci tro-
viamo di fronte a gruppi dirigen-
ti, di un pezzo di ceto politico,
piuttosto che a singoli individui.

Accanto al trasformismo che ce-
lebra nuovi fasti in ogni sede ri-
torna l'ambiguità tattica di fronte
a scelte importanti come quelle
del referendum sulla fecondazio-
ne assistita.
A poche settimane da una batta-
glia, molto difficile e tutt'altro
che decisa, si succedono i passi
indietro, le esitazioni e addirittu-
ra gli appelli alla modifica della
legge per via parlamentare, a un
accordo in extremis tra chi conti-
nua a considerare fondamentale
l'accordo ad ogni costo con le al-
te gerarchie della Chiesa cattoli-

ca e chi teme di alienarsi gli in-
certi o quelli che, ancora una vol-
ta, non vogliono prendere posi-
zione.
Eppure di tempo per modificare
la legge ce ne è stato tantissimo
e, se non si è giunti a un accordo
parlamentare, vorrà pur dire
qualcosa.
Ma di fronte alle spiegazioni reti-
centi sui conti pubblici che il mi-
nistro Siniscalco ha dato nei
giorni scorsi alle opposizioni,
dopo settimane di incertezza e di
voci sinistre, o alla smentita da
parte di Berlusconi delle intese

già concluse dai suoi ministri sul
contratto del pubblico impiego
vale la pena ricordare che, senza
fiducia, non si può uscire dalla
crisi economica né risalire la chi-
na di un declino nazionale che
ormai è non è più possibile nega-
re.
Troppe le bugie e i trucchi, non
solo contabili, che hanno caratte-
rizzato finora l'azione della mag-
gioranza. Troppi episodi di tatti-
ca pericolosa e di ricorrente tra-
sformismo, cioè esattamente
l'opposto della necessaria fidu-
cia, di cui parlavamo all'inizio.

C
ontroparola è a fianco del Comi-
tato del Sì nella campagna per i
referendum sulla procreazione
assistita. Come scrittrici e gior-
naliste impegnate da sempre sui
temi delle donne siamo preoccu-
pate e angosciate per la disinfor-
mazione che circola in Italia a un
mese dal voto sui quattro refe-
rendum. Siamo preoccupate per
l'attenzione troppo scarsa della
televisione pubblica e per la tota-
le assenza di quella privata. E ci
offende in modo particolare l'in-
vito all'astensione da parte della
Chiesa rappresentata dal cardi-
nal Ruini. Basterà un 20 per cen-
to di non voto cattolico che, som-
mandosi alla quota fisiologica di
astensioni, farà fallire i referen-
dum.
È un'eventualità che deve essere
evitata ad ogni costo. Imponen-

do per legge la morale di una so-
la parte, la legge 40 ha cambiato
le coordinate della nostra convi-
venza civile. Ha tolto alle donne
il diritto di decidere della pro-
pria salute e del proprio corpo,
penalizzando il desiderio di ma-
ternità con norme assurde e anti-
costituzionali, come l'imposizio-
ne per tutte dell'impianto di tre
embrioni, compresi quelli mala-
ti. Come se non bastasse, affer-
mando la personalità giuridica
dell'embrione ha posto il primo
paletto per rimettere in discus-
sione la legge sull'interruzione
volontaria di gravidanza. Sem-
pre con questa norma si è preclu-
sa qualsiasi ricerca scientifica
anche sugli embrioni che an-

dranno comunque persi, toglien-
do ogni speranza a milioni di ma-
lati.
Chi ha voluto a tutti i costi la leg-
ge 40 però si è dimenticato del
grande spazio che noi donne ci
siamo conquistate in questi anni
nella società e nella vita civile. È
il momento di metterlo a frutto.
Chiediamo alle donne di agire
ciascuna nel proprio spazio lavo-
rativo e nel proprio ambiente so-
ciale, costruendo secondo la pro-
pria creatività e il tempo a dispo-
sizione iniziative di sostegno ai
referendum. Tutto può essere
utile ed efficace per informare e
spingere al voto: una lezione
scolastica, un comitato di condo-
minio, un'assemblea o una distri-

buzione di materiale informati-
vo sul posto di lavoro, una cena
elettorale. Mettiamo in movi-
mento le nostre relazioni, comu-
nichiamo anche attraverso inter-
net, scambiamoci informazioni
e suggerimenti.
Controparola, nel limite delle
sue forze che non sono grandi,
mette a disposizione il proprio
indirizzo di posta elettronica
(controparola@freemail.it) e si
impegna a fornire materiale in-
formativo sui quesiti a chi lo ri-
chiederà. Alcune di noi sono di-
sposte anche a partecipare ad ini-
ziative referendarie, soprattutto
per sensibilizzare i giovani, che
in questa campagna devono di-
ventare i nostri migliori alleati.
Chiediamo di rispondere al no-
stro appello mandando la firma
al nostro indirizzo e-mail. E an-
che di raccogliere altre firme fra
le vostre amiche, per costruire
una rete che dia la maggior forza
possibile alle ragioni del sì.
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Non c’è futuro senza fiducia

LIDIARAVERA

Ritrovare
la strada

COMMENTI

Una rete di donne per il sì

Chi ha voluto a tutti i costi
la legge 40 si è dimenticato
del grande spazio
che noi donne
ci siamo conquistate
nella società e nella vita civile

Troppe le bugie
e i trucchi
non solo contabili
che hanno caratterizzato finora
l'azione
della maggioranza

Uno striscione dei «Cittadini per L'Ulivo» davanti alla sede del vertice Foto di Corrado Giambalvo/Ap
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SEGUE DALLA PRIMA

U
n traguardo che in queste ore ci
appare più lontano mentre, sol-
tanto un mese fa, dopo la travol-

gente vittoria dell’Unione nelle Regiona-
li sembrava davvero a portata di mano.
Speravamo che nel discutere il futuro al-
l’Ulivo ci si facesse carico soprattutto
delle attese dei milioni di italiani che sul-
l’Ulivo hanno puntato le loro speranze di
cambiamento. Così non è stato. Non en-
treremo nell’analisi dei contenitori per ti-
more di perderci in una configurazione a
tre stadi (Unione, Federazione dell’Uli-
vo, Lista unitaria) che già di per sé mani-
festa il problema vero del centrosinistra,
quello di tenere insieme nove partiti e
concordare un programma di governo.
Ci sarà tempo per trovare una soluzione
più semplice e comprensibile. Ciò che al-
larma di più è invece la crisi esplosa den-
tro la Margherita e che ha finito per porta-
re Prodi e Rutelli a radicalizzare le rispet-
tive posizioni. Il primo che propone un
Ulivo anche senza la Margherita ma do-
po che il secondo aveva tolto la Marghe-
rita dalla lista unitaria dell’Ulivo. Occor-
re uscire al più presto da questo clima
muscolare e ritrovare le ragioni della po-
litica e del buon senso. Prodi e Rutelli de-
vono concordare un’intesa che è fonda-
mentale per far vincere l’Unione. Tutti i
compromessi sono possibili quando esi-
ste la volontà di una soluzione comune.
Ci sembra che i Ds, ma anche i socialisti,i
repubblicani, i verdi possano svolgere un
ruolo positivo di mediazione. Perciò ab-
biamo preferito aprire l’Unità con un tito-
lo che è un appello, condiviso pensiamo
da tutti gli elettori del centrosinistra. Pro-
di e Rutelli, fermatevi e ricominciate a
parlarvi.

apadellaro@unita.it
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